
  
    
      
    
  


  
    Dopo dodici anni dalla prima pubblicazione esce, rivisto dall’autore, questo libro entrato nel cuore dei lettori di tutte le età. Il protagonista è Astutillo Colavolpe, che vive in un piccolo paese di provincia felice di essere il bambino che è. Astutillo ha delle passioni cui non sa rinunciare, che lo porteranno a confrontarsi con situazioni molto più grandi di lui: imparerà che nella vita, per superare le difficoltà, si deve sempre diffidare di chi propone soluzioni magiche.




    Dario Amadei è eclettico, ironico, poco razionale, molto sognatore, con pochi capelli ma molte idee e baffi grigi a cui ormai non potrebbe più rinunciare. Medico con la passione per la scrittura o scrittore prestato alla medicina, ha pubblicato anche Un mondo migliore (Sovera Multimedia Edizioni), Le vere fiabe dei fratelli Grimm (Il caso e il vento) e Cronache di Monterotto (Edizioni Simple). Nel 2010 ha fondato, insieme ad Elena Sbaraglia, Magic BlueRay, impresa culturale che lo fa sentire un uomo libero, soprattutto dall’uso della cravatta, che non sa nemmeno annodare.
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    Copertina di Catia Poggi

		

	
		
			UNO

			Astutillo Colavolpe era un bambino molto grasso, ma era felice di esserlo e non avrebbe fatto nulla per cambiare.

			Normalmente si pensa che i grassi siano tristi e tentino in tutti i modi di dimagrire, ma non Astutillo, lui si piaceva così com’era. Adorava il suo faccione gonfio da obeso e i rotoli di ciccia che lo facevano vibrare come una gelatina quando camminava. Amava il suo addome globoso e il suo posteriore possente che si divertiva ad incastrare per gioco nelle sedioline della sala audiovisivi della scuola. Mai, per nulla al mondo, sarebbe diventato magro.

			Astutillo viveva in un paesino a pochi chilometri da una grande città. Si chiamava Colleriarso ed era un posto davvero infernale, dove d’estate faceva molto caldo e d’inverno freddissimo. Lì non c’era il mare, e nemmeno una piscina, e quindi bisognava adattarsi a nuotare nel lago Tufo, una pozza vulcanica che era l’orgoglio turistico del luogo. Nei mesi invernali gelava, gettando Astutillo nello sconforto più nero, perché nel lago gelato non si poteva nuotare e il nuoto era una delle sue grandi passioni.

			La nostra storia ebbe inizio proprio in riva al lago Tufo in una notte d’inverno di qualche anno fa.

		

	
		
			DUE

			Era una notte da lupi, aveva nevicato tutto il pomeriggio e il termometro segnava molti gradi sotto lo zero. Il freddo era intenso e tutti se ne stavano rintanati nelle loro casette, tutti meno Astutillo Colavolpe, che sedeva in mezzo alla neve sulla riva del lago Tufo ed era molto triste. Il Tufo sarebbe rimasto gelato almeno fino a marzo e questo era un grosso problema per Astutillo, che amava il nuoto e passava molte ore nel lago.

			Il nuoto gli dava una sensazione liquida che non riusciva a comprendere pienamente. In acqua si sentiva meglio, gli sembrava quasi di essere un’altra persona e, grasso e grosso com’era, si muoveva molto più rapidamente, ci guadagnava tantissimo in agilità. A volte era sicuro di essere stato, in una vita precedente, un pesce o magari un delfino e, quando andava in città col padre, faceva sempre una visita all’acquario dello zoo e si sentiva felice.

			Quella notte Astutillo provava un desiderio irrefrenabile di nuotare, un qualcosa di indescrivibile che lo faceva sentire come se qualcuno gli stesse torcendo le budella.

			«Voglio nuotare, voglio nuotare», mormorava battendo i denti per il freddo. «Non ce la faccio, non ce la faccio, voglio nuotare».

			Aveva anche provato a sfondare a testate la superficie gelata, ma niente da fare, il ghiaccio era troppo spesso.

			Ad un certo punto non riuscì più a controllarsi e cominciò a piangere. Era molto intelligente e si rendeva conto che piangere per un motivo così banale era da sciocchi, ma non poteva farci niente, non riusciva a trattenersi.

			Piangeva in maniera rumorosa, singhiozzava fragorosamente, lanciando ogni tanto degli acuti lamenti di disperazione.

			Attirata da tutto quel frastuono, gli si avvicinò barcollando una strana ragazza che si trovava a passare di lì per caso. Astutillo alzò lo sguardo. La vide e per almeno cinque minuti non riuscì ad aprire bocca per lo stupore.

			«E tu… tu chi sei?», balbettò a stento.

			«Sono la Fata dei cassonetti», gli rispose la ragazza con voce stridula, «e sono qui per aiutarti, cicciottone mio!»

			La Fata dei cassonetti era davvero una persona incredibile e tutto sembrava meno che una fata.

			Alta come un lampione, magra come un chiodo, aveva un folto cespuglio di capelli gialli e verdi che le incorniciavano il viso bianco e glaciale come quello di un cadavere surgelato.

			Tutta vestita di nero da capo a piedi, aveva una quantità impensabile di anelli di metallo che le trafiggevano le orecchie, il naso. Le labbra e perfino la lingua.

			Emanava un forte puzzo di animale putrefatto e, quando sorrideva, esibiva dei lunghi denti incrostati di tartaro, che sicuramente non avevano mai conosciuto uno spazzolino.

			Era, in poche parole, un essere ripugnante.

			«Perché piangi, sacco di burro?», chiese la fatino. «Sei forse stanco di essere così schifosamente grasso?»

			Astutillo, che ci teneva tantissimo alla sua grassezza, si affrettò a spiegarle la situazione.

			Le parlò della sua grande passione per il nuoto e del senso di impotenza e di frustrazione che suscitava in lui la vista del lago gelato. Avrebbe fatto qualunque cosa per poter fare una bella nuotatina.

			Quando disse nuotatina, non riuscì più a controllarsi e riattaccò a piangere disperatamente, come se la sua stessa vita dovesse essere sul punto di interrompersi.

			La fata lo guardava perplessa.

			«Non ti capisco proprio, pagnottone mio! Tutta questa smania per l’acqua mi sembra proprio un delirio folle. Sarà che io sono due o tre secoli che non faccio il bagno, eppure mi sento fresca e profumata come una rosa. Comunque oggi è il tuo giorno fortunato. Devi sapere che sono una fata estremamente sensibile, non posso veder piangere i bambini e quindi ho deciso di risolvere il tuo problema».

			Così dicendo, si sfilò dal naso un piccolo anello di metallo e lo porse allo sbalordito Astutillo.

			«Stringendo questo anello tra i denti», continuò la fata, «potrai far avverare ogni tuo desiderio».

			Detto ciò sparì con una fiammata e di lei rimase solo il puzzo di gatto morto.

			Astutillo non credeva a quello che aveva visto e pensava di aver sognato tutto.

			«Una fata! Dei cassonetti poi!», mormorava con un filo di voce. «L’anello magico! Roba da pazzi!»

			Gli sembrava la favola di uno scrittore ubriaco, un incubo notturno dopo un pasto troppo abbondante e si sforzava di non crederci, ma l‘anello che stringeva nel pugno destro era fin troppo reale.

			Era un cerchietto di metallo a forma di serpente, un serpentello intorcinato che pareva prendersi gioco di Astutillo, sbeffeggiandolo con la sua lingua biforcuta.

			Quasi senza rendersene conto, il bambino aveva messo in bocca l’anello e lo stringeva tra i denti.

			Era molto buio e faceva tanto freddo quella notte. Astutillo con l’anello tra i denti fissava il lago Tufo ghiacciato e sentiva un groppo alla gola perché voleva nuotare e desiderava che il lago non fosse più ghiacciato. Desiderava, desiderava, intensamente desiderava.

			Successe tutto all’improvviso. Una luce accecante, scaturita non si sa da dove, si accese illuminando la notte, e si udì una musica celestiale, mentre un profumo dolcissimo inebriava l’aria. Dalla superficie del lago si levò un denso fumo bianco-azzurrognolo e il ghiaccio incredibilmente cominciò a fondere. Fondeva e ribolliva, finché, dalla riva al centro del lago, si ritagliò una corsia che sembrava, per dimensioni, esattamente la corsia di una piscina olimpionica.

			Astutillo non credeva ai suoi occhi e cominciò a saltare per la gioia, scavando, ogni volta che ricadeva, delle profonde buche sulla riva ricoperta di neve. Poi si spogliò, rimanendo con un paio di mutandoni viola, e iniziò a immergersi nel lago.

			L’acqua era tiepida, bellissima, sembrava una piscina riscaldata e il bambino nuotava soffiando come una balena e percorreva avanti e indietro la corsia che la magia gli aveva regalato.

			Era felice, nuotò per molte ore senza pensare a niente, assaporando la sensazione liquida che il lago gli donava.

			Solo quando vide sorgere il sole, si accorse che era stato fuori tutta la notte e si rese conto che, al ritorno a casa, per lui sarebbero stati grossi guai.

		

	
		
			TRE

			Astutillo Colavolpe abitava in cima ad una stradina sterrata, in un bianco casale di due piani molto accogliente, con il tetto spiovente rosso e le persiane verdi. Era circondato da un grande giardino, dove crescevano dei bellissimi fiori di tutti i colori e degli alberi da frutta.

			Era figlio unico e viveva con la madre, che faceva la casalinga, e con il padre, che era il macellaio del paese. Astolfo, così si chiamava il padre, era un omone molto severo, con due manone grosse come badili che, spesso e volentieri, minacciavano di abbattersi sul testone rapato a zero del piccolo Astutillo che, diciamo la verità, non era proprio uno stinco di santo.

			Quella notte poi l’aveva fatta davvero grossa: non era tornato a dormire, una cosa di una gravità senza limiti. Sicuramente i suoi genitori si erano preoccupati tantissimo, e Astolfo era solito manifestare la sua preoccupazione con sonori schiaffoni. In effetti stava lì, immobile come una statua, in piedi davanti alla finestra del primo piano e aspettava il figlio con le maniche della camicia arrotolate.

			Non c’era alcun dubbio che la punizione sarebbe stata terribile.

			Astutillo lo guardava terrorizzato, acquattato nella neve dietro ad un cespuglio e tremava, tremava per il freddo e per la paura. La mamma certamente in quel momento stava piangendo in cucina. La sua dolcissima mamma Giacinta, che piangeva sempre, per ogni cosa, sia quando era triste che quando era contenta. Avrebbe tentato di difenderlo, questo sì, ma quando il padre partiva roteando gli avambracci era impossibile fermarlo, sembrava un rullo compressore.
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